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Anteprima Il richiamo di Glauco Giostra nella «Prima lezione sulla giustizia penale» (Laterza)

Il ponte fragile  del diritto
Attenti a mostrare insofferenza verso le garanzie processuali
Non sono formalismi, ma i pilastri su cui si fonda la libertà

di Luigi Ferrarella

ra tante ludopatie che
affliggono le perso-
ne, ce n'è al contrario

una — verrebbe quasi da pen-
sare a leggere la Prima lezione
sulla giustizia penale del pro-
fessor Glauco Giostra — di
cui ciascun cittadino sarebbe
bene soffrisse, e dalla quale
invece spesso neppure si av-
vede di essere purtroppo im-
mune: la consapevolezza di
quale «azzardo necessario»,
benché insopprimibile nella
fallibilità e imperfetto nelle
regole e costoso nel metodo
del contraddittorio, sia l'affi-
dare a un soggetto «terzo» e
indipendente (il giudice)
quell'itinerario conoscitivo
chiamato processo, che dal
fatto in discussione consente
di passare alla decisione sulla
sua esistenza e sul rilievo pe-
nale, e così di approdare a una
conclusione che la comunità
sia disposta socialmente ad
accettare come vera.
Una scommessa non sol-

tanto eticamente, ma pure
politicamente irrinunciabile,
rimarca il professore di Proce-
dura penale alla Sapienza di
Roma, perché le norme che
governano l'amministrazione
della giustizia sono «argini
contro la ricorrente tentazio-
ne del potere di denunciarne
le indiscutibili carenze per so-
stituirvi il proprio arbitrio, in-
vocando una male intesa inve-
stitura del popolo»: tanto più
in «una china quanto mai de-
mocraticamente scivolosa per
uno Stivale come il nostro, ci-
clicamente pronto a calzare il
piede dell'uomo della Provvi-
denza».

Viste da questa angolazio-
ne, le regole processuali, e in

particolare tutte quelle invali-
dità processuali (nullità, inu-
tilizzabilità, inammissibilità)
troppo spesso liquidate come
cavilli da azzeccagarbugli, re-
cuperano il proprio significa-
to di reazione dell'ordina-
mento agli scostamenti dal-
l'itinerario cognitivo adottato:
sono «il guardrail metodolo-
gico» entro il quale il giudice
deve guidare il volante del
proprio statuto epistemologi-
co nel cercare e valutare le
prove, sono il bisturi che
asporta la parte malata prima
che contagi l'intero organi-
smo processuale. E la forma-
zione della prova nel contrad-
dittorio tra le parti — com-
preso il fatto che il risultato
della prova possa risentire di
chi e di come lo «estragga», e
che il metodo impiegato per
«partorire» la verità debba
badare a neutralizzare gli irre-
versibili danni da «forcipe»
— non è una perdita di tempo
o persino un ostacolo sulla
strada della verità, come spes-
so viene spacciata, ma è il mi-
glior strumento per accertar-
la, certo imperfetto ma pur
sempre il meno imperfetto
per ridurre il più possibile lo
scarto tra verità giudiziale e
verità storica. Perché l'appli-
cazione della legge — si sfor-
za di far comprendere l'ex
membro laico del Csm dal
2010 al 2014 — non è un'ope-
razione meccanica, ma nem-
meno una pittura libera su
fondo intonso: da un lato il
giudice «non solo può, ma
deve» cercare all'interno delle
interpretazioni sintattica-
mente possibili della norma
quella più in linea con la Co-
stituzione e con la Convenzio-
ne europea dei diritti dell'uo-
mo, ma dall'altro lato «ogni
volta che esonda dagli argini
dell'alveo semantico tracciato

dalla legge compie scelte poli-
tiche, prestando il fianco alla
corrosiva opera di studiato di-
scredito che sempre precede
l'eclissi dello Stato di diritto».

Molte delle 200 pagine edi-
te da Laterza — coltivando la
metafora del processo come
stretto «ponte tibetano mal-
fermo, fragile, dal costrutto
contorto, insopportabilmente
lungo ma da tenersi caro», e
delle sue «funi portanti»
(quali l'inviolabilità di libertà
personale e domicilio e riser-
vatezza delle comunicazioni,
il diritto di difesa, l'obbligato-
rietà dell'azione penale, il giu-
dice naturale precostituito e
soggetto soltanto alla legge, la
presunzione di non colpevo-
lezza sino alla condanna defi-
nitiva, la dipendenza della po-
lizia giudiziaria dal pm) — si
propongono di mostrare
quanto l'ordinamento curi de-
licati bilanciamenti quando la
natura dello strumento inve-
stigativo o la fonte delle infor-
mazioni entrino in attrito con
diritti fondamentali della per-
sona. Tanto che non è un caso
«la naturale ripulsa dei siste-
mi assolutistici» verso model-
li processuali che ammettano
un dialettico confronto tra
Autorità (inquirente) e Indivi-
duo (inquisito), e nei quali
anzi «il principio di Autorità
possa risultare, almeno in via
tendenziale, recessivo nei
confronti dei diritti fonda-
mentali dell'Individuo».
E proprio perché il convin-

to affidamento dei cittadini
nell'amministrazione della
giustizia svolge una impor-
tantissima funzione di coe-
sione sociale, disinnescando
il ricorso alla vendetta privata
e alla corsa alla legge del più
forte, Giostra (che fu tra i pa-
dri del codice di procedura
penale del 1989) si dedica a

trasmettere al lettore il pro-
prio autentico terrore per la
crisi di credibilità del «collan-
te» sociale della giurisdizio-
ne. Pesa la sfasatura di tempi
e di contenuti che la collettivi-
tà registra tra le proprie aspet-
tative e la risposta giurisdizio-
nale, e che <da induce a colti-
vare la fallace e pericolosa
idea di poter meglio conosce-
re la verità prescindendo dal
troppo impegnativo e troppo
lungo percorso imposto dal
«ponte tibetano» del proces-
so.
Ma Giostra si spende molto

anche per additare quanto
esasperi questa sfiducia nella
giustizia la postura sensazio-
nalista e approssimativa con
la quale larga parte dell'infor-
mazione giudiziaria, ridotta a
passivo megafono di interessi
di bottega, funziona da spec-
chio che non si limita a riflet-
tere le vicende processuali
raccontate, ma spesso ne ri-
manda un'immagine distorta
e distorcente le esigenze del-
l'informazione, della giustizia
e della riservatezza individua-
le, le quali alla disamina delle
norme e delle prassi appaio-
no a Giostra «mal tutelate le
prime, iperprotette le secon-
de, sostanzialmente ignorate
le ultime». Con il risultato
non soltanto che <da sentenza
che si discosta dal verdetto
mediatico viene guardata con
diffidenza, come discutibile
frutto di formalismi e regole
che hanno finito per allonta-
nare dalla verità», ma anche e
soprattutto che l'irrisolto rap-
porto tra racconto del proce-
dimento penale e tutela della
riservatezza «incide in modo
rilevante sulla qualità demo-
cratica e civile di un Paese».
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II saggio

• Esce in
libreria giovedì
16 gennaio il
saggio del
giurista Glauco
Giostra (nella
foto qui sotto)
Prima lezione
sulla giustizia
penate
(Laterza,
pagine 208,
€14). Si tratta
di un'analisi
degli strumenti
posti a
garanzia dei
diritti del
cittadino
imputato, con
un taglio critico
verso le
raffigurazioni
spettacolari
della giustizia

• Nato a
Fermo, nelle
Marche, il 17
marzo 1952,
Glauco Giostra
è professore
ordinario di
Procedura
penale presso
la Facoltà di
Giurisprudenza
della Sapienza
Università di
Roma. Dopo
aver ricoperto
vari incarichi,
tra cui quello di
membro del
Csm, nel 2017
è stato
nominato
presidente
della
Commissione
per la riforma
delle carceri

La giurisdizione
è un collante sociale
prezioso per assicurare
la convivenza pacifica

Opera di
Velasco Vitali
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